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◆ Inviti a comparire anche per gli avvocati
Cesare Previti, Giovanni Acampora
Attilio Pacifico e per l’ex giudice Metta

◆L’ipotesi d’accusa è quella di corruzione
di un magistrato. L’indagine avrebbe portato
ad accertare alcuni passaggi di denaro

◆Processo Toghe sporche, il pm Boccassini
conferma i rinvii a giudizio per il leader
di FI e per Squillante, ex capo dei gip romani

Dal pool un nuovo avviso al Cavaliere
Il commento di Berlusconi: «È un atto dovuto e ho la fiducia del popolo»
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Dopo un anno di silen-
zio, riesplode il caso del lodo Mon-
dadori. Silvio Berlusconi, accusato
di corruzione in concorso con altre
quattro persone, tra cui l’ex mini-
stro della difesa Cesare Previti, ha
ricevuto dalla procura di Milano
l’invito a comparire per il 12 lu-
glio. Il nuovo atto porta le firme
dei sostituti procuratori Ilda Boc-
cassini, Francesco Greco e Gherar-
do Colombo.

Dopo una lunga deposizione
spontanea rilasciata dal leader del-
l’opposizione ai magistrati milane-
si non più tardi di quindici giorni
fa (in pieno ballottaggio elettorale)
il pool di Mani pulite chiede di po-
ter interrogare il Cavaliere. Lo stes-
so giorno, a un’ora di distanza l’u-
no dall’altro, dovranno comparire
l’onorevole Cesare Previti, gli av-
vocati romani Giovanni Acampora
e Attilio Pacifico. E infine l’ex giu-
dice Vittorio Metta. Secondo l’ac-
cusa, Berlusconi, Previti, Acampo-
ra e Pacifico avrebbero promesso e
versato danaro a Vittorio Metta
per ottenere un giudizio favorevo-
le nella causa tra la famiglia Mon-
dadori e la Cir di De Benedetti. Nel
1990 Metta, infatti, faceva parte
del collegio che annullò il lodo
Mondadori. Nell’invito a compari-
re sono contenuti anche i presunti
passaggi di danaro fra i vari impu-
tati.

A margine di un incontro col
sindaco Albertini, ieri a palazzo
Marino, il leader di Forza Italia nel
commentare la decisione della
Procura milanese non ha rinuncia-
to a uno dei suoi spot pubblicitari.
«L’invito a comparire credo sia
una necessità tesa alla garanzia de-
gli imputati. Così mi ha spiegato il
collegio dei miei difensori». Alla
domanda se in qualche modo reg-
ga ancora la cosiddetta tregua tra

Berlusconi e i magistrati, il leader
Azzurro ha risposto: «I magistrati
pronunciano tutte le sentenze in
nome del popolo italiano. Io ho
avuto la fiducia di un italiano su
quattro ed ora un italiano su tre,
visto che i principali istituti ci
danno al 33 per cento. Quindi cre-
do che il signor Berlusconi abbia
avuto la piena fiducia del popolo
italiano».

«Non siamo in alcun modo sor-
presi», dice l’avvocato Nicolò Ghe-
dini, difensore di Berlusconi. «Si
tratta di un atto dovuto e per di
più, a prima vista, riguarda un ca-
po d’imputazione su basi inconsi-
stenti». La difesa si riserva di espri-
mere un parere quando avrà preso
visione accurata degli atti della
pubblica accusa, che sono perve-
nuti agli avvocati l’altro ieri. È

quasi certo comunque che l’intera
vicenda verrà discussa dopo la
pausa estiva, dal momento che du-
rante il giorno fissato per l’interro-
gatorio è in corso lo sciopero dei
penalisti.

Ma le novità che emergono dalle
sei pagine del provvedimento fir-
mato dai magistrati del pool di Mi-
lano smentirebbero l’ottimismo
dell’avvocato Ghedini. Grazie alle
rogatorie provenienti dal Lussem-
burgo e dalla Svizzera, i pm mila-
nesi hanno ricostruito i passaggi di
danaro. La procura di Milano ipo-
tizza che Vittorio Metta abbia rice-
vuto 400 milioni per violare «i
propri doveri di imparzialità, se-
gretezza, indipendenza e probità»
allo scopo di favorire la famiglia
Mondadori-Formenton e Berlusco-
ni contro la Cir di De Benedetti.

Secondo l’accusa Metta avrebbe
usato quel danaro per acquistare
un immobile per la figlia Sabrina.
La venditrice, Maria De Gasperi, è
stata ascoltata come teste.

Sempre in base alla documenta-
zione acquisita per rogatoria, il 14
febbraio del 199, un mese dopo il
giudizio su Mondadori, dalle socie-
tà e dai conti esteri Libra comunica-
tion, All Iberian e Ferrido, su disposi-
zione di Berlusconi sono stati bo-
nificati circa 3 miliardi a favore di
Cesare Previti sul conto Mercier
presso la «Darier Hentch» di Gine-
vra. Previti a sua volta avrebbe gi-
rato una parte della somma (1 mi-
liardo e mezzo) su un conto in
Lussemburgo ad Acampora «per-
chè lo tenesse a disposizione di
Metta». Acampora avrebbe poi tra-
sferito 425 milioni a favore di Pre-

viti che li avrebbe girati a Pacifico
su un conto a Lugano. Sarebbe sta-
to infine Pacifico, nell’ottobre del
’91, a far rientrare il danaro in Ita-
lia e a consegnare «quantomeno
400 milioni» a Vittorio Metta.

Tre, in sostanza, le novità emer-
se in quest’ultimo troncone del-
l’inchiesta: i presunti passaggi di
danaro che la procura ritiene legati
alla vicenda del lodo Mondadori.
L’ingresso di due nuovi indagati:
Vittorio Metta e l’avvocato Gio-
vanni Acampora. Ma il pm Ilda
Boccassini, nell’udienza di ieri, ha
confermato anche il rinvio a giudi-
zio per tutti gli imputati del pro-
cesso «toghe sporche» sulla corru-
zione dei giudici romani: tra que-
sti, Silvio Berlusconi, Cesare Previ-
ti e Renato Squillante, ex capo dei
gip di Roma.

07POL04AF01
2.0
15.0

L’INCHIESTA

Il lungo duello per conquistare la Mondadori
■ Dieciannidibattaglietraiduevoltidellafi-

nanzaitaliana.Daunaparteilmagnatedi
Arcore,dall’altraDeBenedetti.Dueimpren-
ditoritraipiùfamosiebrillanti,dueuomini
diametralmenteoppostipercaratteree
concezionedegliaffariedellapolitica.Al
centrodelladisputa,ilpacchettoazionario
dellafamigliaFormenton,perilcontrollo
dellaMondadori.LavedovaeifiglidiMario
Formenton,allorapresidentedellaMonda-
doridopolascomparsadelsuocero,aveva
promessoesottoscrittoilpropriopacchetto
allaCirdiDeBenedetti,cheeragiàungran-
deazionistadellasocietà.LaquotadeiFor-
mentongliavrebbedatolamaggioranzaas-
soluta.DapartesuaBerlusconiavevarileva-
tounaquota(pagataapesod’oro)daLeo-
nardoForneronMondadori,cuginodeiFor-
menton.Quandoigiochisembravanoormai
fatti, ilcolpodiscena.Allafinedel1988Lu-
caFomenton,figliodiMario,passòdalla

partediBerlusconi.AquelpuntoDeBenedetti
resepubblicoilcontrattochegliriconoscevala
titolaritàdiquelleazioniechieseil lodoarbitra-
le.Ilcollegio,incaricatodiredimerelacontro-
versiatraDeBenedettieFormentondettera-
gioneaaquest’ultimo,assegnandogli ilcon-
trollodel50,3%delcapitaleordinariodella
Mondadoriedel79%delle«privilegiate».Ber-
lusconipreselapresidenza,cheandòalcom-
mercialistaGiacintoSpizzico,unodeiquattro
consiglieriespressidaltribunale,gestoredelle
azionicontestate.Correval’anno1990.Berlu-
sconi,pernulladispostoaingoiareilrospo,fece
dituttopervincerelapartitaavvalendosidel-
l’aiutoedelle«entrature»dell’avvocatoCesare
Previti.Nelgennaiodel1991il lodoarbitrale
cheavevaassegnatoilcontrollodellaMonda-
doriallaCirdiDeBenedetti,fuannullatodalla
corted’AppellodiRoma.Traimagistratifigura-
vaVittorioMettacheinseguitosidimiseperen-
trare,inqualitàdisocio,nellostudiolegaledi

CesarePreviti.Suipresunti«aggiustamenti»
dellavicendagiudiziaria,dopogli imputdiSte-
faniaAriosto,laprocuradiMilanoapreunfasci-
colo.Leintercettazionitelefonicheconfermano
leaccusemesseaverbaledallaAriosto.Nell’in-
chiestaentraCesarePreviticomeregistadiuna
sortadilobbydeimagistratialibropagadella
Fininvest,pagatiperaggiustaresentenze,spo-
staremagistratiscomodi,«addomesticare»
quellipiùmalleabili.Sponsordell’operazioneè
SilvioBerlusconi.Afineluglio‘97giungonoleri-
sposteallerogatorieinternazionalisuiconti
esteridiPreviti,PacificoeSquillante.Sullaba-
sedelleinformazioni,Berlusconivieneiscritto
nelregistrodegli indagatiperl’ipotesidireato
dicorruzionecommessainItaliaeall’estero,
siaperlavicendaSme,siainriferimentoalla
controversiaMondadoriFormenton.Cinque
mesidopovienerichiestalaprorogadelleinda-
gini. Il restoècronacadiquestigiorni.

R.C.
Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Daniel Dal Z ennaro/ Ansa

Sentenza Marta Russo
giornaliste perquisite
ROMA Le abitazioni, le scrivaniedella redazione edella sala stampa
del palazzo di giustizia di Roma delle giornaliste de Il Messaggero
Fiorenza Sarzanini e Cristiana Mangani sono state perquisite
dalla polizia giudiziaria per una indagine aperta dopo la pub-
blicazione di servizi sulla camera di consiglio del processo
Marta Russo. Al centro dell’indagine, la fuga di notizie sulle in-
tenzioni dei giudici popolari: le giornaliste scrissero che su ot-
to giurati, sei erano favorevoli alla condanna di Scattone e di
Ferraro, e due contrari. Secondo il Pm Pierfilippo Laviani, che
hadisposto la perquisizione, ciò comporta una violazione del
segreto della camera di consiglio. Nei confronti delle giornali-
ste si ipotizzano i reati di rivelazione e diffusione di segreti di
ufficioe pubblicazione arbitraria degli atti di un procedimento
penale.

«Poichè - dice il decreto di perquisizione - vi è fondato moti-
vo di ritenere che presso le predette giornaliste vi siano ele-
menti di prova utili per l’individuazione del giudice popolare
che inviolazione dell’obbligo di cui all’art. 125 del CPP ha ri-
velato il segreto della Camera di consiglio». Nelle scorse setti-
mane un altro cronista del Il Messaggero, Luca Lippera, aveva
subito una perquisizione dopo la pubblicazione di un’intervi-
sta a un giudice popolare del processo. Il giornalista, tra l’altro,
aveva consegnato agli inquirenti il nastro dell’intervista.

IL CASO

Al Senato passa la riforma del gip
Polo infuriato: «Sfiducia a Diliberto»
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DIVISA
Sull’emendamento
Russo-Fassone
l’astensione
critica
del relatore
Guido Calvi

NEDO CANETTI

ROMA L’aula del Senato ha deciso.
L’incompatibilità tra Gip (giudice
per le indagini preliminari) e Gup
(giudice unico per i procedimenti)
non si applica ai procedimenti nei
quali l’udienza preliminare è in corso
alla data di entrata in vigore del de-
creto sul giudice unico di primo gra-
do. La lunga disputa si è ieri conclusa
a Palazzo Madama con la votazione
su un emendamento, concepito in
questo senso, dei gruppi di maggio-
ranza (primo firmatario, Giovanni
Russo, capogruppo ds, in commissio-
ne Giustizia). 110 i voti a favore del-
l’emendamento, 73 i contrari, 9 gli
astenuti. In seguito il decreto (che
rinvia di sei mesi, al 2 gennaio 2000,
la parte penale della riforma, mentre

la parte ordina-
mentale è entra-
ta in vigore il 2
giugno) è stato
approvato, con
122 sì, 78 no e
12 astenuti. Pas-
sa ora alla Came-
ra. Scade il 23 lu-
glio.

Ma sul voto
dell’emenda-
mento Russo-
Fassone (Ds), si è
creato uno strappo nella maggioran-
za: ad astenersi, oltre ai Verdi che l’a-
vevano annunciato e al popolare An-
gelo Giorgianni, è stato anche il rela-
tore diessino, Giudo Calvi, in segno
di dissenso da una norma che preve-
deva un termine perentorio del prin-
cipio garantista dell’incopatibilità tra

Gip e Gup. Secondo Calvi, infatti, sa-
rebbe stato meglio affidare agli stessi
magistrati il compito di stabilire co-
me e quando applicare la regola del-
l’incompatibilità nei processi già av-
viati. Sulla stessa posizione anche
Giovanni Pellegrino, ds, presidente
della commissioni Stragi, che, dopo
avere espresso il suo dissenso, ha la-
sciato l’Aula al momento del voto.

Durissima la reazione del Polo, che
ha legato questo voto alla discussio-
ne sul giusto processo, annunciando
la sfiducia individuale nei confronti
del guardasigilli Oliviero Diliberto.
Russo, nell’annunciare il voto favo-
revole dei Ds all’emendamento, ha
negato nella maniera più assoluta il
collegamento con la questione del
giusto processo. La polemica era
esplosa nei giorni scorsi, quando gli
esponenti del Polo avevano intravi-

sto nell’emendamento Russo-Fasso-
ne la volontà -concetto che ieri Pera
e Pecorella hanno ancora reiterato -
di colpire Cesare Previti (riabilitato,
nell’occasione, da Silvio Berlusconi),
nei confronti del quale non potran-
no essere applicate le norme di in-
compatibilità, essendo il procedi-

mento a suo carico già in corso.
Il responsabile giustizia di Fi, Mar-

cello Pera, che ha rivolto gli strali più
acuminati contro il Guardasigilli Oli-
viero Diliberto, ha parlato di «boccia-
tura del giusto processo», di «volta-
faccia», di «furto della giustizia», di
«scelta politica gravemente discrimi-

natoria». Il relatore, Guido Calvi, ha
condannato la «veemenza e l’animo-
sità» degli interventi di Fi. «Nono-
stante ciò, spiega Calvi «il Senato ha
votato una legge di garanzia, innan-
zitutto registringendo l’area di in-
compatibilità fra Gip e Gup e affer-
mando che solo nel caso in cui il Gip
si è occupato nel merito di un pro-
cesso, non potrà essere Giudice uni-
co per i procedimenti». Secondo Cal-
vi, la norma transitoria fa entrare su-
bito in vigore la norma; l’esclusione
dei processi in corso è necessaria per
evitare, sostiene, la violazione del
principio del giudice naturale. L’ap-
plicabilità immediata della norma
avrebbe avuto, come conseguenza, il
blocco di circa 1.600 processi, fermi
alla fase delle udienze preliminari,
considerato che si sarebbe dovuto ri-
cominciare con nuovi giudici.

Russo ha ribadito che la norma
evita complicazioni organizzative.
«D’altra parte -ha ricordato- in tutti i
casi in cui, in precedenza, si è modi-
ficata una regola processuale, il legi-
slatore si è sempre preocupato di sal-
vaguardare i processi in corso: un le-
gislatore responsabile non può ope-
rare in modo da incidere su processi
già regolarmente iniziati, azzerandoli
e costringendo un nuovo giudice a
ricomincirali da capo. Soddisfazione
per il voto di Palazzo Madama ha
espresso il responsabile giustizia dei
Ds, Carlo Leoni. «La maggioranza -
ha affermato- sulla giustizia ha dimo-
strato di avere le idee chiare e quella
compattezza che sta garantendo un
vero processo riformatore». Maggio-
ranza «equilibrata» anche secondo il
responsabile giustizia del Ppi, Pietro
Carotti.

Cesare Previti Del Castillo/ Ansa

ROMA «AForza Italia sonosaltati i
nervi». È il commento di Gavino
Angius, neo presidente dei sena-
tori della Quercia, che difende il
ministro della Giustizia, Oliviero
Diliberto. E la richiesta di dimis-
sioni del Guardasigilli, proposta
dai forzistiEnricoLaLoggiaeMar-
celloPera,èdefinitadaAngiussol-
tanto «una trovata pubblicitaria e
niente di piu». «La nostra solida-
rietàaDiliberto -aggiunge-è tota-
le e senza riserve. Il ministro sta
operando bene per riformare il si-
stema giudiziario nell’interesse di
tuttigliitaliani».

Angius giudica positivamente
la scelta fatta oggi dalla maggio-
ranza sulla incompatibilità tra
GipeGup:unalegge«dialtoprofi-
lo garantista per tutti i cittadini».
Anche Armando Cossutta bolla
come «un atto ridicolo e di pura
propaganda» la mozione di sfidu-
cia individuale al ministro Dili-
berto. Fi, secondo il segretario del

Pdci«vuoleutilizzareleauleparla-
mentari per proteggere i soliti ec-
cellenti».

Maloscontroframaggioranzae
Fi sui temi della giustizia è andato
avanti tutto il giorno. Il diessino
Guido Calvi, relatore al Senato sul
decreto per il giudice unico di pri-
mo grado, giudica «gli interventi
diForzaItaliaalSenato»come«se-
gnati da una veemenza e da una
animosità inconsuete in un’aula
parlamentare».

Ma Gaetano Pecorella, uno dei
responsabili giustizia di Forza Ita-
lia, riattizzalapolemica:sulgiusto
processo i Ds, secondo lui, «stan-
notessendounaveraepropriatela

diPenelope».Daunaparte, spiega
Pecorella, il presidente del Consi-
glio» nel suo discorso alla Camera
«ha detto che bisogna approvare
intempirapidi lenormesulgiusto
processo. Dall’altro, invece, il
diessino Antonio Soda, in com-
missione Affari Costituzionali
della Camera, aveva proposto po-
co prima nuoviemendamenti per
l’introduzioneinCostituzionedel
giusto processo». Contraddizioni
che avrebbero lo scopo, secondo
Pecorella, di rendere il dibattito
sullariforma«interminabile».

E sull’incompatibilità fra Gip e
Gup con l’esclusione dei processi
già in corso, il deputato di Fi vede

solo un attacco all’opposizione, o
meglioaCesarePreviti:«Seungiu-
dice - commenta Pecorella - è in-
compatibileconunafunzioneloè
sempre o non lo è mai. È un attac-
codiveraepropriaarroganzapoli-
tica».

Carlo Leoni, responsabile giu-
stizia dei Ds, ribatte alle parole di
Gaetano Pecorella sulle «ultime
cartuccesparatedaiPmmilanesi»:
«Così confonde la politica con la
giustizia». Sull’invito a comparire
perBerlusconiePreviti,Leoninon
vuole dare giudizi di merito, per-
ché in base al principiodella sepa-
razione dei poteri «gli esponenti
politici dovrebbero astenersi dal

giudicare singole iniziative dei
magistrati». Il vero problema, se-
condo Leoni, è il conflitto di inte-
ressi chenonrendechiarose«Ber-
lusconi è andato ora a Milano in
qualità di imputato o di leaderpo-
litico».

Marcello Pera, responsabile del
dipartimento giustizia di Forza
Italia, è ancora più duro: la mag-
gioranza avrebbe fatto «un volta-
faccia»percommettereun«inam-
missibile furto di garanzie», met-
tendo«allecordeiprincipidelgiu-
sto processo». L’attacco di Pera è
rivoltoalministroDiliberto,accu-
sato di aver «rinnegato le proprie
dichiarazioni e il proprio voto»,
visto che «le norme garantiste
non potranno essere applicate ai
processi già in corso». «Diliberto
non ha avuto neppure il coraggio
di venire nell’aula del Senato per
spiegare perché ha cambiato opi-
nione.Forsepreferiscenasconder-
siperchénonhaargomenti».

Angius: «A Forza Italia sono saltati i nervi»
Piena solidarietà al ministro. Pecorella: «Giusto processo, tela di Penelope»
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L’avvocato Pecorella, presidente delle Camere Penali Dal Z ennaro/ Ansa


